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DENTROUNPROGETTOFLUVIALEINTITOLATO«ANIMA-
LEPOLITICO PROJECT» che occuperà i Motus fino al
2068, data che probabilmente pochi di noi vedran-
no, a cento anni dal mitico Sessantotto, il gruppo
riminese porta quest’anno al Festival delle Colline
torinesi un breve lavoro di 50 minuti dal titolo Cali-
ban Cannibal, quello che Bob Wilson chiamerebbe
un Knee play, una performance che serve da colle-
gamento fra un momento e un altro di un work in
progress. Dopo Nellatempestapresentata qui a Tori-
no proprio l’anno scorso, dopo naufragi segnati da
una qualche speranza di un futuro diverso, il focus
dei Motus si concentra su due personaggi: A che
potrebbe essere Ariel e C che sta per Caliban, due
senza radici che cercano il senso della propria esi-

stenza tentando di creare dei legami con una cultu-
ra e una vita possibili. Il luogo dell’ incontro è una
tenda leggera, una tenda di primo soccorso per ri-
fugiati che si prepara e si chiude in pochi minuti,
una specie di Zattera di Babele per questi sradicati
della vita provenienti da esperienze angoscianti e
al limite che provano a parlarsi con un linguaggio
che mescola italiano, francese, arabo e un po’ di
inglese.

Lei è Silvia Calderoni, che porta con sé nel suo
viaggio uno zainetto, una «big bag» dove sta dentro
tutto il suo mondo e «il fiore della morte», il crisan-
temo che poi mangerà; lui, un non attore, è Moha-
med Ali Ltaief di origini berbere, che ha partecipa-
to «alla rivoluzione dei gelsomini» tunisina, cerca-
to di capire anche quella egiziana e che ora è qui
con una valigia piena di libri scritti nell’amata/odia-
ta lingua francese e nella lingua araba dei suoi ama-

ti maestri. Due sradicati che hanno tutto per inten-
dersi a cominciare da quel senso di provvisorietà
che accompagna la loro vita. Questi due però non
stanno fisicamente di fronte a noi sul palcoscenico,
la loro immagine, le loro storie, le loro riflessioni, ci
arrivano attraverso due schermi posti ai lati della
tenda, in un continuo confronto bipartito che li ve-
de però spesso insieme simili a due naufraghi che
pensano di trovare un appiglio nella loro vita, gra-
zie a una fame di conoscenza che li rende fratelli.
Poi alla fine eccoli di fronte a noi in carne ed ossa,
pronti per un nuovo viaggio verso chissà dove. Lei
e lui, dunque, come sradicati destinati a vivere nel-
la sabbia e nel vento con la disponibilità di andare «
oltre («preferiamo vivere in una tenda mobile piut-
tosto che morire in un teatro stabile», dicono) alla
ricerca di qualcosa che non è il potere ma che ha a
che fare piuttosto con la libertà di essere se stessi.
Ma il senso di tutto arriva troppo mediato, teatral-
mente evanescente. Come dicevamo è una perfor-
mance di raccordo, di passaggio, una tappa per un
viaggio verso chissà dove, lungo chissà quanto.

WEEKEND TEATRO

NONC’ÈUNPOSTOLIBERONELPICCOLOMAPREZIOSO
TEATRO SANNAZARO CHE OSPITA LA PRIMA di Scende
giùperToledodi Giuseppe Patroni Griffi, interpre-
tato e diretto da Arturo Cirillo, attore e regista
napoletano, che dunque gioca in casa in questa
settima edizione del Napoli Teatro Festival Ita-
lia. Ed per questo, forse, che c’è tanta attesa fra
il pubblico che aspetta pazientemente l’inizio
dello spettacolo, rinfrescandosi a colpi di venta-
gli nel caldo torrido di Napoli.

E il monologo comincia. Monologo sì, con Ar-

turo Cirillo protagonista dall’inizio alla fine che
sceglie di portare in scena il testo scritto da Pa-
troni Griffi nel 1975, ma con un adattamento
che è molto diverso rispetto all’impianto origina-
le del testo. Una scelta ben precisa, un punto di
vista, che si concentra sulla figura di Rosalinda
Sprint ed elimina quasi tutti gli altri personaggi.

Rosalinda si presenta al pubblico in minigon-
na dorata e camicetta azzurra tutta scintillante.
Capelli ricci e biondi, tacchi a spillo e vestaglia
svolazzante quando diventa Marlene Dietrich,
uno dei pochi personaggi che Cirillo recupera
dal romanzo. La scena è più o meno la stessa: la
sua “tondeggiante” stanza (con letto, tappeto,
specchio rigorosamente rotondi), forse un po’
kitsch ma è pur sempre il luogo in cui ci raccon-
ta di lei, travestito napoletano alla continua ri-
cerca di amore; del suo rapporto con i genitori,
del sarto e di quella volta che il figlio gli ha grida-
to «arriva il frocio!». E poi c’è Gaetano.. che
piomba nella sua stanza e Rosalinda che crede
di aver trovato l’amore. In questa scena di sesso,
senza essere mai volgare, lo spettacolo raggiun-

ge il momento più intenso dello spettacolo, e la
musicalità della scrittura di Patroni Griffi è co-
me se esplodesse al massimo del suo volume in-
trecciando parole che cantano, danzano e salta-
no...

Lui, Cirillo, sembra essere perfettamente a
suo agio nei panni di Rolsalida Sprint, peccato
che si perda nei passaggi da un personaggio
all’altro, per i quali usa sempre lo stesso tono,
penalizzando così uno spettacolo che invece ri-
sulta complessivamente piacevole e divertente.

Quanto ai personaggi mancanti, lo abbiamo
detto, è il frutto di una scelta ben precisa, com-
presa l’assenza di Jack Cateratta, che nel roman-
zo occupa un’ampio spazio. Quel che conta è
che Rosalinda Sprint, alla fine, fugge, vola in In-
ghilterra in cerca di una vita migliore, una vita
lontana da Napoli e dal mondo della prostituzio-
ne. È lì che Rosalinda getta la sua àncora di sal-
vezza e chissà, forse, riuscirà a realizzare il suo
sogno liberto e puro.

E di sogni, in fondo, - senza usare neppure
una parola - parla anche lo spettacolo di Giusep-
pe Sollazzo: Il giorno in cui ci siamo incontrati e non
cisiamoriconosciuti, andato in scena al Teatro Sa-
na Ferdinando sempre nell’ambito del Napoli
Teatro Festival Italia. In scena un esercito di at-
tori (una trentina) provenienti da tutto il mondo
che costruiscono la loro drammaturgia intrec-
ciando frammenti di vita che si susseguono: una
sposa abbandona l’altare, una star firma coperti-
ne, una bambina finge si essere morta, un uomo
gira in mutande, un pompiere cerca del fumo, e
c’è un vecchio che muore... Sono tanti, tantissi-
mi i personaggi che Sollazzo immagina e fa inte-
ragire sulla scena.

A volte questi quadretti di vita quotidiana pos-
sono apparire totalmente slegate e un po’ sgan-
gherate e dunque far calare l’attenzione del pub-
blico ma complessivamente ci dicono che certe
volte, pur nel totale silenzio, è possibile ascolta-
re il battito di un cuore o il dolore di una perso-
na, insomma la vita che ci circonda e che vivia-
mo tutti i giorni spesso troppo freneticamente.
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ArturoCirillo in«Scendegiùper
Toledo»

Da «Caliban Cannibal»

Unadellecoreografie più belledellamadre
dellamoderndance, enonsolo: «Errand»
(rivisitazionedi unaltro suocapolavoro),e
unanovitàdi NachoDuatocompletano il
programmanella cornicedi Villa Adriana,
replicando il27 in un’altra location
suggestiva: ilVittoriale a GardoneRiviera.

DIVERSION OFANGELS
coreografiadiMartha Graham
con la MarthaGrahamDanceCompany
Tivoli,VillaAdriana 25 giugnoore 21

UnFestival diverso,autofinanziato dal
lavorodi artistie organizzatori. Temadel
2014è ilSole.Tra i protagonisti:NadiaFusini
eLauraMazzi, la plantingperformancedi
MarieOhrn, il duoCarullo-Minasi,Guido
Giordano,Hossein Taheri, MitaMedici,
MacrinaMaffei,Patrizia ZappaMulas,Nada.

FESTA DITEATRO ECOLOGICO
9giornate di spettacoli gratuiti senza
correnteelettrica aggiunta
IsoladiStromboli21-29 giugno

Leoned’oro allacarriera,Steve Paxton è
ospiteeccellente diquestaBiennale Danza
direttadaVirgilio Sieni.Oltreal
riconoscimentoche riceveràsabato, il
fondatoredellacontact improvisation
proponeun suo lavoro del 1982ricostruito
per lo slovenoJurjiKonjar (in foto), tra
improvvisazionie momenti di teatro.

BOUND
diSteve Paxton
conJurjiKonjar
Venezia,PiccoloArsenale staserah.21,30
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